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Bilancio in ritardo: diffida del Coreco 

Non c'è accordo 
sul programma: 

chi governa Roma? 
Franca Prisco: «Attendiamo che la giunta si pronunci sui nostri 
emendamenti» - Bettini: «Si azzera il futuro della città» 

Se entro 15 giorni la giunta 
Signorello non saprà mettere in 
grado il consiglio comunale di 
approvare il bilancio per il 1986 
verrà richiesto i! commissaria-
monto del comune di Roma. Il 
clamoroso -aut-aut» è contenu
to in una diffida inviuta ieri 
mattina al sindaco dal Comita
to Regionale di controllo del 
Lazio. Una conferma della si-
tuazione drammatica in cui il 
pentapartito ha gettato il go
verno della città. E questa una 
«diffida» simile a quella che ha 
preceduto lo scioglimento della 
giunta comunale a Napoli due 
settimane fa con l'invio di un 
commissario da parte del mini
stero degli Interni. 

La notizia, Filtrata in tarda 
serata mentre i lavori in Cam
pidoglio erano ancora in corso, 
non fa altro che confermare 
drammaticamente le denuncie 
fatte in mattinata in una confe
renza stampa nella federazione 
comunista romana: «Stiamo as
sistendo a Roma ad una situa
zione paradossale: guardando 
dall'esterno la vita del consiglio 
comunale sembra quasi che gli 
unici a mostrare allarme, a pre
mere perché il bilancio si ap
provi il più in fretta possibile 
anche nei pazzeschi ritardi cui 
siamo giunti, a mettere a dispo
sizione dell'assemblea notizie 
tecniche che permettono di 
compiere scelte amministrati
ve. siano le opposizioni. Mentre 
il pentapartito arriva a vere e 
proprie azioni di «auto-ostru
zionismo.. Ma, insomma, chi 
governa realmente questa cit
tà?.. 

L'interrogativo è stato posto 
dal segretario della Federazio
ne comunista romana ieri in 
una conferenza stampa sull'ap
provazione del bilancio costan
temente «rinviata a data da de
stinarsi., il giorno dopo l'enne
simo tonfo della giunta Signo
rello costretta ad interrompere 

la discussione ir. Consiglio co
munale per la mancanza di 
molti dei suoi stessi esponenti e 
dopo le notizio sulla lettera in
viata al sindaco dal Comitato 
regionale di controllo che, in 
sostanza, lo metteva in guardia 
dall'imbocrare una strada che 
porta di.ita alla richiesta di 
commissariamento per il gover
no della capitale. 

•Siamo enormemente allar
mati — ha detto il capogruppo 
comunista franca Prisco —. Il 
Consiglio, ma soprattutto la 
città che sta mostrando in mille 
forme la sua protesta, sono a 
questo punto privi di ogni gui
da. Questa maggioranza non ha 
alcun accordo di programma, 
ed è sempre più evidente l'inca
pacità di amministrare, di co
noscere la situazione del bilan
cio. E siamo ad ottobre, con 
quasi il 90', dei fondi già impe
gnati». 

Un esempio clamoroso delle 
affermazioni di Franca Prisco è 
il ritiro da parte dell'assessore 
Malerba — nella tarda serata 
di lunedì — della delibera con 
cui la giunta avrebbe sancito gli 
aumenti delle tariffe. In parti
colare quelle degli asili nido. Il 
gruppo comunista si è opposto, 
•non solo su questioni di princi
pio!, presentando semplice
mente «i conti, che l'assessore 
ha riconosciuto validi. «E non si 
può non parlare di incapacità 
— ha sottolineato Franca Pri
sco —. Ma non è soltanto Sal
vatore Malerba che chiamo in 
causa. È soprattutto il sindaco: 
ma Nicola Signorello controlla 
e segue con attenzione il for
marsi del documento che do
vrebbe permettere alla sua 
giunta di governare o pensa di 
sedere per caso in Campido-

flio? Noi — conclude Franca 
'risco — abbiamo da tempo 

presentato le nostre proposte, 
un "controbilancio" con ob
biettivi precisi composto da 

centinaia di emendamenti che 
rappresentano altrettanti pro
blemi concreti della città e tutti 
basati su progetti già approva
ti, quindi facilmente finanzia
bili. Da mesi attendiamo che la 
giunta ci risponda qualcosa. 
Ma invano. Basta dire che ieri, 
in una riunione informale, ci 
siamo sentiti rispondere dal
l'assessore Malerba che la giun
ta non ha ancora una opinione 
univoca. Ma come si può gover
nare, così, la capitale?». 

Eppure gli emendamenti co
munisti sono estremamente 
precisi. A partire dal «no» ai ta
gli sulle cooperative di assi
stenza ed all'aumento delle ta
riffe per asili nido e nettezza 
urbana. I calcoli dimostrano 
che si possono recuperare fondi 
colpendo i tanti evasori, non 
punendo chi già paga. C'è poi la 
paralisi del decentramento e 
dell'intero funzionamento del
la macchina capitolina (è di ieri 
la notizia del crollo della mag
gioranza in nona Circoscrizione 
con Psi e Pei che votano uniti 
un documento di sfiducia al 
presidente). Per giungere alla 
questione degli investimenti, 
vero capitolo nero della propo
sta del pentapartito. Antonello 
Falomi ha ricordato che •ci so
no ancora i tempi per avviare 
molte opere», comunque è inac
cettabile una «scelta contro la 
città» che dimentica la necessi
tà di opere per le brogate e la 
grande viabilità, per l'edilizia 
scolastica, i nuovi mercati, l'e
same dei quartieri pericolanti. 
•In sostanza — ha concluso 
Bettini — ci si propone di far 
pagare ai più deboli le ineffi
cienze di chi amministra la cit
tà mentre non esiste un minimo 
progetto per stimolare le enor
mi potenzialità di sviluppo che 
Roma ha. Questo non Io per
metteremo». 

Angelo Melone 

Sulle nomine polemica precisazione dei sindacati 

«Ma se avete già deciso 
perché ci interpellate?» 
La Camera del Lavoro invita il sindaco Signorello al rispetto de! 
regolamento per il rinnovo dei vertici delle aziende pubbliche 

«Ormai i giochi sono tutti 
fatti, che senso ha interpel
larci?». È questo il senso di 
un lungo documento stilato 
dalla Camera del lavoro e 
diffuso ieri sulla spinosa vi
cenda delle nomine al verti
ci delle più grosse aziende 
pubbliche, un tema che ha 
fatto da sfondo alla «verifi
ca» di fine luglio e che tutto
ra continua a paralizzare 
l'attività del Campidoglio. Il 
tono polemico del testo, in 
cui si sottolinea la validità 
del regolamento varato ad 
hoc dal consiglio comunale, 
sembra rivolto soprattutto 
al sindaco. Signorello infat
ti nel luglio scorso inviò una 
lettera ad associazioni im
prenditoriali e sindacali sol
lecitando i nomi degli uomi
ni da preporre a loro giudi
zio nelle cariche. «Ora però 

di fronte alle notizie appar
se sulla stampa — sostiene 
la Cdl —, alla pubblicazione 
di vari organigrammi già 
concordati tra i partiti della 
maggioranza riteniamo del 
tutto inutile la presentazio
ne delle candidature». 

La Camera del lavoro va
lutò in modo positivo il re
golamento comunale pro
prio per gli elementi inno
vativi in esso contenuti: la 
massima pubblicità delle 
candidature, le doti di ma
nagerialità e capacità tecni
che amministrative, la defi
nizione di obiettivi che de
vono essere raggiunti dagli 
enti e infine, in particolar 
modo, proprio l'articolo 4 in 
cui si prevede che anche i 
sindacati possano fare pro
poste. Quanto agli ammini
stratori in carica il sindaca

to sostiene che si debbano 
valutare i risultati del lavo* 
ro svolto prima di procedere 
a sostituzioni o conferme. 
«Tutto ciò — si ribadisce nel 
documento — nel rispetto 
del comma 4 dell'articolo 6 
della normativa comunali 
dove si prevede la valutazio
ne del risultati conseguiti 
dalle aziende rispetto all'o
riginario programma dopo 
almeno un triennio di atti
vità». L'ordine del giorno In
fine chiede al sindaco di 
chiarire pubblicamente se 
la giunta in carica intende 
rispettare 11 regolamento. 
Solo In questo caso, conclu
de la nota, «la Camera del 
lavoro presenterà le candi
dature con le caratteristiche 
richieste impegnando l'in
tera organizzazione du que
sto obiettivo». 

Funziona, ma forse costa troppo 
Per tutta l'estate ha volato per salvare la vita 

• numerose persone vittime di incidenti stra
dali o balneari. 

L'elicottero-ambulanza, fatto decollare da 
una convenzione tra Regione e Aci, ha però 
sollevato anche diverse polemiche. Ct chi dice 
che costa troppo (700 milioni per i quattro mesi 
di quest'anno più il periodo di sperimentazione 

dell'anno scorso) e che si potrebbe risparmiare 
utilizzando i quattro elicotteri a disposizione 
dei vigili del fuoco. Per sgombrare il campo dai 
sospetti e riconoscendo la validità del servizio, 
i! gruppo regionale comunista in una lettera 
aperta al presidente della giunta chiede di arri
vare al più presto ad un incontro tra Regione, 
Aci, ministero della Protezione civile e ministe
ro degli Interni. 

ROMA REGIONE 
Ieri a Roma © minima 12° 

massima 28° 

15 

Arrestata una banda a Monte Mario legata alla mafia siciliana 

Usurai coi soldi dei fotonero 
Volevano avere il monopolio 
delle scommesse clandestine 
Dietro la copertura di un'agenzia di assicurazioni svolgevano numerose attività illecite: 
dalle bische alla ricettazione - Un giro d'affari di centinaia di milioni - Cinque in prigione 

Erano sbarcati a Roma 
per conquistare il monopo
lio del totonero. La banda 
al completo, cinque perso
ne, è stata arrestata dai ca
rabinieri al termine di due 
mesi di indagini, quando la 
loro «impresa» era avviata 
da quasi tre anni. 

Dietro la copertura di 
un'agenzia di assicurazioni 
l cinque dirigevano diverse 
bische clandestine, una fit
ta rete di galoppini tra Pri-
mavalle e Monte Mario, e 
come attività secondarie 
non disdegnavano l'usura e 
un po' di ricettazione. Il 
giudice 11 accusa, tra l'altro, 
di associazione per delin
quere di stampo mafioso. 

A capo dell'organizzazio
ne c'era Salvatore Nicitra, 
nato 29 anni fa a Palma 
Montechiaro, in provincia 
di Agrigento, condannato 
svariate volte per rapine, 
furti e un tentato omicidio. 
Anni fa, durante un proces
so, era riuscito perfino ad 
ottenere la seminfermità 
mentale e per questo perce
piva mensilmente una pic
cola pensione. Anche questi 
pochi soldi si andavano ad 
aggiungere alle centinaia 
di milioni che 11 giovane 
maneggiava settimanal
mente. Ad alutarlo nella 
sua attività aveva chiama
to 11 fratello minore, Fran
cesco, 26 anni, un amico di 
vecchia data, Francesco In
guanta di 21 anni, e Bruno 
Ortolani, messinese, di 48 
anni. Il gruppetto s'era sta
bilito a Roma da un palo 
d'anni. Nella capitale aveva 
iniziato ad organizzare la 
rete dei galoppini e a fare 
una seria concorrenza alla 
piccola malavita locale che 
si spartisce 11 mercato delle 
scommesse clandestine. Ad 
alutarli nella loro impresa 
avevano chiamato Bruno 
Ortolani, 48 anni, ufficial
mente fioralo, in realtà un 
esperto nel campo del toto
nero. Sulle prime 11 gruppo 
lavorava «artigianalmente» 
ma da quando la loro atti
vità s'era radicata e am
pliata avevano aperto un'a
genzia di assicurazioni, la 
Tirrena, In via Acquedotto 
del Peschiera 182, per co-
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La targa della falsa agenzia di assicurazioni «Tirrena» in via Acquedotto del Peschiera. In alto. 
Salvatore Nicitra, il capo della banda 

prire il continuo via vai di 
gente poco raccomandabile 
che ruotava loro Intorno. 

L'agenzia, al primo piano 
di uno stabile nuovo e con 
qualche pretesa, aveva per
sino una parvenza di ri
spettabilità. Le poche poliz
ze assicurative stipulate le 
sbrigava una giovane se
gretaria forse all'oscuro del 
•veri» affari che si svolgeva
no nell'ufficio. 

Per due anni sono riusci
ti ad ingannare quasi tutti, 
persino gli impiegati di una 
vera agenzia di assicura
zioni, IVAllianz», che si tro
va proprio accanto alla loro 
porta, ma negli ultimi tem
pi qualche voce sulle attivi
tà illecite svolte nell'ufficio 
è cominciata a trapelare. 
«Sapevamo che alla Tirre
na doveva esserci sotto 
qualcosa di losco, ma che ci 
fosse addirittura lo zampi
no della mafia...», commen
tavano ieri pomeriggio un 
gruppo di giovani seduti a 
chiacchierare davanti al 
bar che si trova proprio di 
fronte alla falsa agenzia. 

«Anche a noi era giunta 
voce di traffici poco chiari 
— aggiungono due Impie
gati di un negozio di artico
li sportivi — ma pensava
mo più che altro a truffe, 
assegni falsi». La voce de
v'essere giunta anche al co
mando dei carabinieri che 
da alcuni mesi ha comin-
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600 
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350 
750 
350 

Una schedina del totonero 

ciato a controllare l'agen
zia di assicurazioni. Quan
do sono stati certi di avere 
in mano tutti gli elementi 
necessari si sono nascosti 
nelle vicinanze dell'ufficio 
ed a uno ad uno hanno ar
restato tutti i componenti 
della banda. Negli schedari 
dell'agenzia hanno trovato 
pochissime polizze assicu
rative ma una quantità no
tevole di schedari con le ri

cevute delle giocate, le 
schedine, e assegni per un 
centinaio di milioni. C'era
no anche le ricevute per gli 
incontri di coppa giocati il 
17 settembre scorso. In ca
sa di Bruno Ortolani era 
nascosta anche una pistola 
con il numero di matricola 
limato e oggetti preziosi ru
bati. 

Carla Cheto 

Rete di «banchi» 
da Primavalle 
a San Lorenzo 

Una rete capillare di ricevitorie; un'organizzazione vertici-
stica, ma agile e moderna; uno studio «scientifico» delle possi
bilità che, di volta in volta, si profilano; un'encomiabile pun
tualità nell'onorare gli impegni. Con una simile struttura, 
non stupisce che il «totonero» sfondi su tutti i mercati. Vasta 
la sua organizzazione; altrettanto vasta, e quanto mai etero
genea, la gamma dei suoi clienti. 

Da Primavalle a San Lorenzo, da Pietralata al Prencstino, 
ogni settimana, a partire dal mercoledì, i circa diecimila 
galoppini battono incessantemente la zona di loro competen
za raccogliendo scommesse. Dove si gioca? Sono ancora i bar 
a fornire il rifugio più idoneo, ma il «banco» può anche essere 
un'innocua macelleria (è successo a Genova), ed è noto che 
negli uffici la puntata clandestina è all'ordine del giorno. I 
galoppini, ovviamente hanno sopra di loro dei boss cui devo
no rispondere, cui si rivolgono nel caso di puntate troppo 
alte, e da cui ricevono una percentuale, oscillante tra il 5 e 
l'8% del ricavato, per !e loro prestazioni. 

Ogni cosa è fatta per agevolare gli scommettitori. Possono 
giocare anche fino ad un'ora dall'inizio della partita. Vengo
no pagati già il giorno dopo; i termini possono salire a qua-
rantott'ore dalla vincita nel caso di somme più forti. Possono 
puntare su una sola partita o scegliere la «martingala», cioè 
la combinazione di più partite: la più richiesta ne include tre. 
Sanno già in anticipo quanto potranno mettersi in tasca. 

Le vincite, infatti, sono predeterminate scrupolosamente. 
Le squadre sono tenute continuamente sott'occhio, per valu
tarne umori e stato di forma: con attenzione vengono esami
nate le decisioni del giudice sportivo, quindi un computer 
procede ad elaborare le quotazioni, stabilendo la percentuale 
di vincita legata all'esito della partita. 

Un fiume incessante di denaro scorre dalle tasche degli 
scommettitori a quelle dei bookmaker, per il tramite dei ga
loppini. Si parla di decine di miliardi giocati ogni settimana. 
Ce chi punta le diecimila, magari sperando di moltiplicarle 
per cento, lo scommettitore facoltoso azzarda il milione e i 
«pool» di scommettitori. Il Totocalcio è sempre meno prodigo, 
e il numero di quelli che si affidane al toto clandestino cresce. 

Ma il vero vincitore è sempre il bookmaker. Non è un caso 
che dietro il totonero spuntino armi e polvere da sparo, che 
sia feroce la lotta per la divisione delle zone, che mafia e 
camorra si siano date tanto da fare per controllarlo. Ed an
che le partite truccate, sembra, non avrebbero rappresentato 
altro che un atto di questa guerra tra bande. 

Giuliano Capecelatro 

La richiesta di una legge straordinaria per poter chiedere alle banche un prestito di 500 miliardi 
• • * m L'assessore Ziantoni: «Sanità in coma» 

La proposta di un provvedimento avanzato in consiglio regionale - Alcune Usi rischiano di non poter pagare gli stipendi - Promesse di 
razionalizzare la spesa - Un deficit di 1000 miliardi - Il Pei: «Si denuncia il disastro, ma si sorvola sulle responsabilità politiche» 

«Se si continua ad andare 
avanti così la paralisi del si
stema sanitario è una dram
matica certezza». L'assessore 
regionale Violenzio Ziantoni 
nella sua relazione a braccio 
è partito tirando subito la si
rena dell'allarme. Ha attua
lizzato, con toni drammatici, 
una situazione disastrosa, 
ha rivolto un Invito a rim
boccarsi le maniche evitan
do però di gettare uno sguar
do all'indietro: alla politica 
sanitaria condotta dal pen
tapartito regionale e dal suo 
predecessore e amico di par
tito, Rodolfo Gigli. C'è un'e
mergenza finanziaria che se 
non risolta in tempi rapidi 
può portare, già a partire da 
questo mese, all'impossibili
tà di pagare gli stipendi ai di
pendenti di diverse Usi. Il di
savanzo complessivo, accu
mulato in tre anni, tocca i 
mille miliardi. Per quest'an
no il «buco» supera i 500 mi
liardi. «È vero — ha aggiunto 
Ziantoni — che il governo ha 
riconosciuto che il fondo sa
nitario è stato sottostlmato e 
che 11 Lazio anziché su 3.800 
miliardi potrà contare su 
4.180 miliardi, ma la situa
zione richiede un provvedi
mento di carattere straordi
nario da parte del consiglio 
regionale». Il provvedimento 
proposto è una legge che au
torizzi ad accendere mutui 
con la Cassa depositi e pre
stiti e che permetterebbe alle 
Usi Intanto di poter sfondare 
1 «tetti» del loro bilanci e po
ter così continuare ad assi
curare U funzionamento del 
servizi. Ma tamponata la fal
la finanziarla rimane aperta 

la piaga del personale. La si
tuazione rimane pesante 
(una «miscela esplosiva», l'ha 
definita Ziantoni) per la 
mancata soluzione dell'an
nosa vertenza sulla rivaluta
zione degli straordinari e per 
la questione-precari la cui 

proroga in servizio aspetta il 
parere del commissario di 
governo. «Ma oltre a reperire 
i soldi bisogna anche fare 
economie, razionalizzando 
la spesa», ha detto Ziantoni, 
che ha dichiarato di voler 
usare le forbici per ridurre il 

convenzlonamento con le 
cliniche e i laboratori priva
ti. La stessa ricetta proposta, 
ma mai adottata, dal suo 
predecessore. «In questi anni 
— ha sottolineato l'assessore 
— sono diminuiti i posti letto 
pubblici e sono aumentati 

quelli presso le cliniche con
venzionate». Vero, ma in 
questi anni alla Regione c'è 
stato il pentapartito e all'as
sessorato alla Sanità un de
mocristiano. 

Alla relazione dell'asses
sore Ziantoni non ha fatto 

Quella clinica per i «matti»? 
«E solo un'idea di De Bartolo» 
L'assessore Ziantoni: «Non ho ricevuto alcuna proposta» - Il Pei: «No al pseudo
manicomio: c'è già un progetto per la ex Don Bosco, deve diventare un poliambulatorio» 

Assessore Ziantoni cosa ne pensa della 
proposta dell'assessore comunale De Bar* 
tolo di realizzare una clinica per il tratta
mento sanitario obbligatorio dì malati di 
mente? 

«Ma quale proposta — risponde Zianto
ni, interpellato ieri mattina durante il con
siglio regionale —, quello che so l'ho appre
so dai giornali. Ufficialmente al mio asses
sorato non è stato presentato nessun pro
getto». Ma qual è il suo giudizio, restando 
alle notizie di stampa? «Io ho l'obbligo di 
attenermi alle leggi approvate dal consiglio 
regionale. Se a qualcuno vengono in mente 
nuove idee deve farle conoscere ufficial
mente e sottoporle all'esame degli organi
smi istituzionali». 

Alla proposta di De Bartolo, seppur con 
la dovuta diplomazia, l'assessore regionale 
risponde picche. Priva di formalismi, inve
ce la posizione del Pei. «Siamo decisamente 
contrari alla filosofìa della proposta — dice 
Michele Pizzuti, responsabile della psi-
chiatrìa della Federazione romana del Pei 

— ed altrettanto scettici sulla attuabilità 
della ipotesi di De Bartolo. Perché, comun
que, alla Don Bosco? Perché gli operatori 
devono appartenere a questo "Centro di 
studi psicosociali"? Perché, invece, nel 
frattempo non si aprono i nuovi servizi di 
diagnosi e cura? Nell'ambito della salute 
mentale, in particolare, si pecca spesso di 
superficialità e di pressa pochismo, tirando 
fuori dal cilindro ipotesi sempre nuove e 
che distolgono l'attenzione fissandola su 
proposte astruse ed impraticabili. Perché 
— continua Michele Pizzuti — invece di 
pensare di collocare 90 pazienti in un'unica 
struttura, che fatalmente sarà condannata 
a trasformarsi in uno pseudo-manicomio, 
non si lavora per "colIocaren 5 pazienti per 
ogni Usi all'interno di piccole comunità te
rapeutiche, tali da facilitare il lavoro di 
gruppo e riabilitativo, legandole fortemen
te alla realtà territoriale ed evitando quin
di che possano diventare come la "Don Bo
sco" esse stesse un ulteriore strumento di 
alienazione? Il sindaco e l'assessore — con
clude Pizzuti — si sono resi conto dello 
stato dei servizi di salute mentale, del loro 

profondo disagio e del disagio degli stessi 
cittadini che a questi servizi si rivolgono?». 

E a proposito della ex clinica Don Bosco, 
dove 1 assessore De Bortolo vorrebbe far 
portare il suo •esperimento-pilota», c'è da 
registrare un'interpellanza urgentissima 
dal gruppo consiliare regionale di Demo
crazia proletaria. Il 27 marzo dell'35 — ri
corda il consigliere di Dp. Francesco B->t-
taccioli nella sua interpellanza — il consi
glio regionale aveva deciso dì stanziare per 
il triennio '85-*87 sei miliardi per ristruttu
rare l'ex clinica Don Bosco e crearvi un 
poliambulatorio in una zona carente di 
strutture sanitarie. L'I 1 luglio scorso la Re
gione comunicava alla Usi Rm/10 che il 
diritto di disporre della somma stanziata 
veniva avocato a sé dall'assessorato ai La
vori pubblici. Democrazia proletaria chie
de di conoscere i motivi della decisione e se 
la Regione intende tener fede agli impegni 
di legge che prevedono la trasformazione 
della ex clinica Don Bosco in poliambula
torio. 

r. p. 

seguito 11 dibattito che è sta
to rinviato alla seduta di 
mercoledì prossimo. Il grup
po regionale comunista ha 
comunque espresso un pri
mo giudizio. «La relazione 
dell'assessore Ziantoni — ha 
dichiarato il consigliere Lui
gi Cancrini — ha affrontato 
con una certa chiarezza i 
problemi della sanità di Ro
ma e del Lazio. Un deficit 
che sta per raggiungere i 
1.000 miliardi, organismi di 
gestione paralizzati dall'in
capacità di governo delle 
spese che partono dalla Re
gione. Programmi (psichia
tria, emodialisi, informatiz
zazione, Tac) rimasti nei cas
setti. Una situazione di crisi 
profonda da cui non si esce 
senza un cambiamento di 
rotta. Interessanti — ag
giunge Cancrini — alcune 
proposte (il preavviso di di
sdetta delle case di cura con
venzionate, la legge che ri
piana il deficit di cassa con 
una anticipazione regionale 
e la richiesta all' Usi di scri
vere bilanci-verità, inutil
mente avanzata a marzo dal 
gruppo comunista). Ma fa
cendo sue le proposte, più 
volte rifiutate in passato, 
dell'opposizione, l'assessore 
l^..a davvero a nome della 
maggioranza? Il dubbio — 
conclude Cancrini — mi 
sembra più che lecito, so
prattutto di fronte alla leg
gerezza con cui ha affronta
to il nodo dette responsabili
tà politiche che sono alla ba
se del disastro da lui denun
ciato». 

Ronaldo Pergolini 


